
PADRONI NON scendano in piazza con i la-
voratori». «Padroni» e «lavoratori». Ne
è passata di acqua sotto i ponti, dall’ul-
tima volta che qualcuno l’ha detto. Al-
meno 8 giorni. Bruno Ferrante questo

nostalgico flash back ce lo ha regalato una
settimana fa, quando ha definito inoppor-
tuna la partecipazione di Letizia Moratti
(la padrona) alle manifestazioni del primo
maggio. Ma di acqua sotto i ponti ne è pas-
sata, dicevamo. E infatti dopo quel «padro-
ni e lavoratori» si sono sentiti ben altri neo-
logismi: regime, fascisti, comunisti, parti-
giani, repubblichini e via così. La guerra è fi-
nita, sì. L’altro ieri. Carosello e la tv in bian-
co e nero non ci sono più, e nemmeno le pri-
me Cinquecento con gli interni bordeaux.
Per il resto è tutto, o quasi, com’era una
volta. Ma la moda vintage non c’entra. 

La classe dirigente di oggi si esprime con
una terminologia ferma a qualche decennio
fa, negli anni Ottanta i ragazzi nelle scuole
imparavano a suonare quel curioso stru-
mento che è la deamonica a suon di Fischia
il vento (urla la bufera) e Bella ciao. Lunedì
scorso al concertone di piazza San Giovan-
ni i Modena City Ramblers si sono azzarda-
ti a modificare le parore di Contessa di Pao-
lo Pietrangeli e s’è aperto il cielo (invece di
«prendete la falce, portate il martello, scen-
dete giù in piazza, picchiate con quello»,
hanno cantato «scendete giù in piazza per

manifestare, qualcosa di nuovo ora può co-
minciare»). Il processo che si è innescato è
potenzialmente deleterio: da una parte tut-
to ciò che è “idea nuova” si scontra con
una resistenza quasi impossibile da scon-

figgere, dall’altra sono gli stessi ragazzi, i più
giovani, ad assorbire e riprodurre le logiche
di una società vecchia, superata, così come
viene loro spiegata e rappresentata. Basta
fermarsi a dare uno sguardo ai cortei degli
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L PATRIMONIO culturale tri-
colore è la leva principale
per l’identità italiana e co-
stituisce una risorsa econo-
mica fondamentale per il

Belpaese e la sua competitivi-
tà. Con l’intervento ad hoc
delle nuove tecnologie, in mo-
di differenti e declinazioni di-
verse, l’intera filiera del patri-
monio culturale italiano ha
tutte le potenzialità per creare
ricchezza, opportunità di la-
voro e guadagno diffuso, ces-
sando di essere solo una “vo-
ce di spesa” nel bilancio dello
Stato: tutto richiede manodo-
pera, dai contenuti, alla co-
municazione, all’organizza-
zione e alla gestione dei beni.
Come ha ricordato Giuliano
Urbani, ex ministro e presi-
dente della Fondazione Cotec,
ogni euro investito in cultura
arriva a renderne altri sette:
nessun’altra attività è così po-
tenzialmente redditizia. 
Per questo occorre creare una
comunità di buone pratiche e
avere il coraggio di investire.

È da considerazioni come
queste che è nato il libro In-
novazione e Cultura, promos-
so dalla Cotec – Fondazione
per l’innovazione tecnologica

I
– con l’intento di sostenere e
orientare la capacità innovati-
va e industriale italiana (ed.
Sole 24 ore). Un progetto cui la
Presidenza della Repubblica
ha inteso dare il proprio pa-
trocinio. Innovazione e Cul-
tura offre un quadro ap-
profondito delle principali
tecnologie applicate nei mo-
delli di fruizione e gestione
dei beni culturali, analizza ca-
si nazionali e internazionali
interessanti come buone pras-
si da imitare e traccia delle li-
nee guida sul futuro, mettendo
in evidenza i deficit da col-
mare e le potenzialità delle
nuove tecnologie per sostene-
re la crescita del settore.

«Dal libro dei sogni al Libro
Bianco sulle nuove tecnologie
applicate ai beni culturali»,
potremmo riassumere. Che,
nel dettaglio, offre interessan-
ti spaccati sulla realtà del no-
stro patrimonio. Tanto per co-
minciare, la domanda cultu-
rale in Italia è in costante au-
mento, a fronte di un conti-
nuo calo di presenze turisti-
che in generale. L’affluenza in
siti di proprietà statale dal
1996 al 2004 è passata da 25 a
32 milioni di visitatori. Il turi-

smo culturale e verso le città
d’arte costituisce il 28,1 per
cento del turismo in Italia, sia
autoctono che straniero. 

La domanda culturale è ri-
volta sia al patrimonio fisico
(28,5 per cento degli italiani:
musei, monumenti, aree ar-
cheologiche…) sia a fenome-
ni circoscritti nel tempo qua-
li mostre ed esposizioni
(preferito dal 22,6 per cento
degl’italiani, tra i quali il
18 per cento ne fa occa-
sione di viaggio). È una
domanda in espansio-
ne continua: il nu-
mero degli italiani
che hanno visitato
mostre temporanee è
raddoppiato nel decen-
nio 1990-2000 (sia-
mo al 23 per cento),
anche se in Europa
la media di chi ha
visitato almeno una volta
all’anno un museo è del 30 per
cento, col picco svedese al 52.
L’importanza, strategica, del
settore è evidente. Ancora da-
ti: i visitatori nel 2004 al Cir-
cuito archeologico Colosseo
Palatino sono stati 3.523.315;
2.267.939 quelli andati agli
Scavi vecchi e nuovi di Pom-

pei, 3.457.412 sono stati i vi-
sitatori dei Musei Vaticani. Ol-
tre 16 milioni, nel biennio
2004-2005, i turisti che hanno
visitato la Capitale. I grandi
musei italiani attirano soprat-
tutto visitatori stranieri (il 54
per cento, di cui europei nel

55 per cento dei casi). Il pub-
blico italiano, in una indagine
del 2000, risulta composto nel
79 per cento da visitatori lau-
reati e diplomati. Il 16 per cen-
to dei visitatori sono studenti:
il dato è interessante, perché
gli studenti rappresentano so-

lo il 9,9% della popolazione.
In Italia, il 28 per cento degli
acquisti di ingressi è on-line, e
il 23 usa Internet per visitare
siti dedicati ad “arte e cultu-
ra”. Questo apre la discussio-
ne sul rapporto tra gli italiani
e la tecnologia, e tra la tecno-
logia e il patrimonio culturale
tricolore.

Perché se oggi la realtà vir-
tuale e l’innovazione continua

rendono giorno per giorno,
minuto per minuto, ormai è
vecchio e superato ciò che
ieri era nuovo il nostro pa-
trimonio culturale, pur pe-
renne, non deve rimanere

prigioniero di torri d’a-
vorio, né del freddo
marmo o di qualche

inaccessibile corridoio
museale. Come dice An-

drea Granelli, curatore del li-
bro,«la cultura è il “terreno di
sviluppo” dell’empatia, sen-
za la quale la civiltà non può
funzionare, perché su di essa
si fonda la fiducia sociale».
Parliamo di patrimonio esclu-
sivo ma di fruibilità diffusa. La
rivoluzione copernicana dei
valori e delle priorità della ci-
viltà industriale prevede una
sempre maggiore quota di vita

dedicata al tempo libero: con
l’emergere di questa “econo-
mia dell’esperienza” non si
produrranno sempre più ser-
vizi e ricordi. L’economia del-
l’esperienza sarà una delle
principali determinanti della
domanda di tecnologie digi-
tali di nuova generazione,
quelle centrate sulla fruizio-
ne. Tecnologie dell’informa-
zione e della comunicazione,
ma anche dell’elettronica di
consumo e di apparati e sen-
sori, di cartellonistica digitale
e targhe elettroniche, fino alla
creazione dell’Osservatorio
sull’applicazione delle tecno-
logie digitali al patrimonio
culturale a Venezia. 

Tecnologia e cultura sem-
brano dunque fattori non solo
compatibili, ma via via sem-
pre più reciprocamente ne-
cessari per ridare all’Italia,
cuore politico e culturale del
Mediterraneo, una rinnovata
dimensione di potenza e ric-
chezza, con un sistema-Paese
votato a proteggere, valorizza-
re ed esaltare un patrimonio
unico ed esclusivo al mondo,
inimitabile, non copiabile, né
esportabile, né deperibile.

FERDINANDO CRESPI

Largo ai giovani. Purché abbiano qualcosa da dire
Riflessioni. Gli under 30 in Parlamento sono pochi e poco “innovativi”. Si grida alla gerontocrazia ma si fa poco per risolvere il problema

In più la classe dirigente usa una terminologia da dopoguerra che i futuri trentenni assimilano e riproducono

È il “vecchio” museo la nuova passione degli italiani
Analisi. In uno studio di Andrea Granelli evidenziato il ruolo delle nuove tecnologie per capitalizzare l’aumento del turismo culturale

studenti: che siano vestiti di rosso o di ne-
ro, sembra di vedere i fotogrammi dei cortei
dei loro genitori. Solo più sbiaditi. Perché le
esigenze della società cambiano e loro in-
vece danno l’impressione di guardare in-
dietro. Gli anni della passione scolastica
nella maggior parte dei casi restano solo un
ricordo, è vero. Ma fa comunque riflettere.

La domanda non è “quando” i giovani
avranno la possibilità di slegarsi da schemi
obsoleti e pesanti, ma “se” riusciranno mai
a farlo. Perché prima ancora di invocare il ri-
cambio generazionale o di parlare di geron-
tocrazia, va risolta una questione prelimi-
nare: per quale ragione l’attuale classe diri-
gente dovrebbe farsi da parte e lasciare il po-
sto alle stesse idee che loro sostengono, agli
stessi comportamenti che li contraddistin-
guono? Per una questione estetica, forse?
Per il colore o la quantità di capelli? Enrico
Letta, per definizione “il ragazzo” della no-
stra politica, sostiene che il voto dei giova-
ni debba valere doppio. È una provocazio-
ne, ovviamente. «Dato che l’elettorato ten-
derà a invecchiare sempre di più», ha det-
to, «i politici ascolteranno sempre meno le
istanze degli under trenta». Non solo. Ma
chi si premurerà di avanzarle, queste istan-
ze? Un under trenta o al massimo un under
quaranta, si dovrebbe presumere. Cioè lo
stesso Letta ancora per qualche mese e po-
chi, pochissimi altri. I giovani appena elet-

ti in questa legislatura sono dei perfetti al-
ter ego dei loro leader. Il che non sarebbe
neanche un male, se il problema non stesse
proprio in quei leader (non tutti, è chiaro).
Il fatto però è che quello che ci si aspetta da
chi è lungi dai cinquanta e dai sessanta, è
un’assoluta diversità, una lontananza di ve-
dute. Fattori che dovrebbero tradursi in una
nuova strategia di guida del Paese, sorretta
da idee nuove. Non rivoluzionarie. Nuove.
Finalmente libere dall’eredità del dopo-
guerra e da quegli stereotipi stantii, anche
terminologici, stile “padroni” e “lavoratori”. 

L’importante, comunque, è che si resti
quanto più lontani possibile dall’eventua-
lità di trattare i giovani come la prossima ca-
tegoria alla quale riservare delle “quote”.
Una proposta che pure s’è sentita ultima-
mente. La riserva di poltrone rischierebbe di
riempire il Parlamento di tanti altri mani-
chini a immagine e somiglianza dei soliti
noti. E allo stesso tempo li costringerebbe in
un insieme indistinto, riproducendo quel-
la stortura che in passato si è verificata per
le donne. Che per il solo fatto di appartene-
re allo stesso “genere” si sono più volte ri-
tenute capaci o peggio obbligate a una poli-
tica trasversale in molti casi assolutamente
improbabile. Largo ai giovani, purché i gio-
vani abbiano qualcosa da dire e siano in gra-
do di farlo. Particolare niente affatto scon-
tato. MARIAGRAZIA GRECO

Nell’ultimo decennio il numero di visitatori di esposizioni temporanee è raddoppiato. È ora di investire sulla cultura
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